
POLITICA INTERNA 

La giornata alle Botteghe Oscure 
«È già una vittoria la mobilitazione di tanti 
Un successo per il Pds e per le sue ragioni 
Ora la riforma della politica è più vicina» 

La lunga attesa dì Occhetto 
«Vìnce l'Italia migliore» 

Achille 
Cicchetto 

«Questo è un referendum per la riforma della politi
ca. L'hanno appoggiato le forze imprenditoriali, tut
ta la sinistra di opposizione, il cattolicesimo demo
cratico. Per me far parte di questo schieramento è 
già una vittoria politica. E vincere il referendum per 
il Pdi. è una significativa vittoria... Viene alla luce la 
vera alternativa sommersa». La funga giornata di Oc
chetto sul filo del quorum... 

FABRIZIO RONOOUNO 

• i ROMA. Quando Occhetto 
arriva n Botteghe Oscure, man
ca un quarto d'ora a mezzo
giorno. La Direzione del Pds è 
deserti). Soltanto il sesto piano, 
dove Walter Veltroni coordina 
la raccolta dei dati sull'affluen
za alle urne, già brulica di fun
zionari e segretarie, girano ta
bulati, foglietti fitti di percen
tuali e di raffronti. La lunga 
giornata del quorum è comin
ciata. L'ullicio di Occhetto, al 
secondo piano, è chiuso. E per 
qualche minuto non si trova la 
chiave. Il segretario del Pds e di 
buon umore, lo sguardo viva
ce, la voce roca consumata 
dalla campagna elettorale in 
Sicilia. Poco prima di mezzo
giorno si affaccia Veltroni. In 
maniche di camicia, un fascio 
di fogli tra le mani: «Siamo so
pra i giudici», dice. Una buona 
notizia, insomma. Che pero 
viene presa con grande caute

la. É presto. 
La porta si apre di nuovo, e 

ad affacciarsi è Stefano Draghi, 
il imago» delle proiezioni e 
delle analisi elettorali. Scorre i 
tabulati, sorride. L'avvio lascia 
ben sperare, dice. Intanto arri
vano le telefonate: da Anglus, 
da D'Alema... Chiedono. s'In
formano, richiamano. Sono le 
12.10 quando toma Veltroni, 
in mano II riepilogo nazionale 
delle I I . Botteghe Oscure si 
anima, nel pomeriggio molti 
dirigenti raggiungono il puliz-
zo. L'attiviti è febbrile: si con
frontano i dati, si valutano le 
tante «variabili», si chiamano le 
federazioni delle province «a 
rischio» per sollecitare la mobi
litazione. Nel pomeriggio, sur* 
lo stesso Occhetto a chiamare 
molti segretari regionali e di fe
derazione per informarsi sul
l'andamento del voto, per sol
lecitare un ultimo impegno. 

un'ultima mobilitazione, 
un'ultima telefonata. 

Occhetto, dopo la lettura dei 
giornali, era intervenuto per te
lefono al «filo diretto» di Italia 
Radio. Poi, verso le 11,30, Il vo
to al seggio 3010 di via del Ma
stro, a pochi passi dai Tevere. 
La visita a Botteghe Oscure, 
poi Occhetto è a pranzo dalla 
madre, dietro via del Corso. 
Nel pomeriggio, ancora a Bot
teghe Oscure per aspettare e 
valutare I dati delle 17, poi a 
casa. E, quando mancano po
chi minuti alle 11, il segretario 
e di nuovo al Botlegone. 

•I) processo che si è messo 
in atto - Occhetto è soddisfai-
to. il quorum sembra a portata 
di mano - già prefigura una si
gnificativa vittona del Pds, del 
suo motivo costituente -
un'autentica riforma della po
litica - e della capacita di rivol
gersi alle forze nuove, all'au
tentica alternativa sommersa 
che mai come in questo mo
mento e venuta alla luce, rom
pendo la coltre di omertà e di 
ostilità del vecchio sistema po
litico e della vecchia concezio
ne della politica. È una vittoria 
- sottolinea Occhetto - dell'I
talia sommersa fatta delle for
ze migliori del mondo demo
cratico e di sinistra, laico e cat
tolico». «Certo - aggiunge -
raggiungere il quorum è fon
damentale. Ma a me interessa 
riflettere sugli schieramenti 

che si sono formati, sulla 
straordinaria mobilitazione di 
cittadini qualunque, di gente 
lontana dalla politica, dai par
titi Occhetto si ferma un at
timo, nflctte. «Col SI ci sono le 
forze produttive del paese, tut
ta la sinistra di opposizione, i 
cattolici democratici... e c'è 
tutto il Pds. Sembra un miraco
lo, no' Per me, questa è già 
una vittoria politica. Io mi sen
to soddisfatto, indipendente
mente dal risultato finale. Cosi 
come, per il Psi, è già una 
sconfitta l'essersi alleato di fat
to con l'inerzia, la passività, la 
rassegnazione...». 
-, Occhetto è appena tornato 
dalla Sicilia, dove la campa
gna per le regionali s'è intrec
ciata a quella per il SI. «Certo, 
in Sicilia non sarà un succes
so...», prevede. Ma aggiunge: 
•Non si può chiedere ad un 
bambino di 3 anni di correre 
come un atleta di 18». E il 
•bambino di tre anni» è il Pds, 
protagonista della battaglia re
ferendaria. «Protagonista, si... -
dice Occhetto - Ma i protago
nisti veri sono stati tutti quei 
cittadini che spontaneamente 
si sono attivati... Non è stata 
una campagna tradizionale, 
questa. Parlerei di una nuova 
modernità" della politica: la 

gente perbene, l'associazioni
smo, le telefonate agli amici -
anch'Io ne ho fatte - , e poi l'u
so delle radio e dette tv locali, 
quasi una riappropriazione dei 

mass media daparte della so
cietà civile...». E l'Italia che il 
Pds vuole rappresentare, que
sta. Un'Italia moderna e demo
cratica, che nfiuta l'invadenza 
dei partili ma non abbandona 
la politica. Quando può, la ri
trova e se ne impossessa. Una 
bella Italia, dice Occhetto. Con 
l'orgoglio di essere «dalla parte 
giusta». 

Già, il Pds e l'Italia. Questo 
referendum è la prima prova 
per il partito nuovo. Ed è, so
prattutto, il primo momento 
collettivo di fondazione di un'i
dentità. «Quando firmai i refe
rendum ero quasi isolato - ri
corda adesso Occhetto - . Si di
ceva che non son queste le co
se che mobilitano la gente. E 
invece...». «Altro che "no raffor
zato"... l'astensione è un truc
co che fa leva sulla passività fi
siologica di un quarto dell'elet
torato. Noi invece puntiamo 
sulla democrazia». 

Il Pds, le ragioni della «svol
ta», le radici del «nuovo corso» 
tornano continuamente nella 
riflessione di Occhetto. Del re
sto, fu la sua relazione al Co
mitato centrale del Pei del no
vembre '88, quand'era il vice 
di Natta, ad aprire la «lunga 
marcia» delle riforme istituzio
nali, quel profondo ripensa
mento della cultura politica 
dei comunisti italiani che li 
portò alla riflessione attuale -
uno dei motivi fondamentali 

della «svolta» - sulla riforma 
del sistema politico. «Tra que
stione sociale e questione de
mocratica - spiega ora Oc
chetto - c'è un circolo virtuoso 
che si mette in movimento, an
che partendo dalle cose che 
sembrano più lontane». Come 
il referendum sulle preferenze. 
•Vedi - racconta II segrelano 
del Pds - un ascoltatore di Ita
lia Radio oggi mi ha detto: "Ti 
ricordi due anni fa, dopo le 
amministrative parziali, quan
do dicesti che al Sud il voto 
non è libero?". Mi ricordo be
ne... Fui anche attaccato per 
§ucsto. Nel Mezzogiorno, cre

imi, conta molto poco dire 
che si deve essere più vicini o 
più lontani ai socialisti... que
sto è politicismo, è un'interpre
tazione che non porta lontano. 
Il problema vero - Occhetto 
s'Infervora - è il sistema di po
tere clientelare. Intaccare quel 
sistema è la precondizione per 
fare politica, per parlare di 
schieramenti, di programmi, di 
alleanze. Pensare aiPsi o alla 
De è vecchia politica, è vec
chio Pei. No, il Pds è un'altra 
cosa, è cambiare la politica, li
berare il Sud dal sistema di po
tere...». 

Liberare il Mezzogiorno, ri
pete Occhetto. «Questa si sa
rebbe una svolta nella politica 
italiana... allora potremmo tor
nare a parlare di progetti e di 
schieramenti, la sinistra di qua 
e i conservatori di là. Liberare II 

Sud dal sistema di potere signi
fica anche ridare fiducia al 
Nord. Le Leghe non sono che 
lo specchio rovesciato del 
blocco meridionale Dc-Psi». 

E i socialisti? Perché questa 
scelta? «Il Psi ha avuto paura di 
aprire la pagina della nuova 
politica. E in nome della Gran
de Riforma - e chissà che co
s'è? - rifiuta le piccole riforme, 
come questa. E davvero curio
so - somde Occhetto - che 
una forza che si dice nformista 
nfiuti proprio il sano riformi
smo gradualista... Del resto, 
per essere riformisti davvero 
bisogna pagare dei prezzi. Al
trimenti si sceglie di appoggia
re la vecchia politica». Craxi 
sbaglia, prosegue Occhetto, 
•quando pretende di restare 
nel vecchio sistema per riser
varsi di aprire lui, quando avrà 
deciso, la pagina dell'alternati
va... Cosi la gente smarrisce la 
fiducia nella politica, e a per
derci è la sinistra, che della po
litica e del progetto ha bisogno 
come dell aria per respirare». 
Già, la sinistra. Come esce da 
questo referendum? «La sini
stra esce rafforzata, con una 
speranza. Il Pds ha mostrato in 

3uesta battaglia un pezzo fon-
amentale del proprio codice 

genetico: la scommessa di un 
riformismo forte", al di là del

le vecchie ideologie, per rinno
vare la sinistra italiana. Abbia
mo appena iniziato...». 

La domenica di Segni: «Una bella avventura» 
In viaggio con l'«ubriaco molesto» 
che vuol mettere fine ai brogli 
«È stata mille volte più dura 
di una campagna per le politiche» 
E iter lui la^fenedizioriè del parroco 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCOSAMHNO 

• 1 SASSARI. «Eh no, questo 
proprio non lo sopporto: Sas
sari che va alle urne meno di 
Avellino...». Per un attimo l'iro
nia prova a scrollare' la tensio
ne, ma l'uomo simbolo del re
ferendum non sa trattenere 
l'ansia dell'attesa. Mario Segni. 
Mariolo all'anagrafe, ha sem
pre un'espressione da ragazzo 
anche se i capelli si sono fatti 
più radi e ingrigiti e se domeni
ca prossima festeggerà le etn-
quantadue primavere. La 
scommessa che l'ha catapulta
to sul proscenio della politica 
- lui, un democristano cam
pione di moderatismo e refrat
tario alle etichette correntizie, 
messo al centro di una vario
pinta compagnia - è arrivata 
alla prova del nove. Nelle orec
chie gli ronza l'eco del girova
gare per comizi In lungo e In 
largo: <Una bella avventura», ti
ra finalmente il fiata E sulla te

sta gli si intrecciano, un'ora 
dopo l'altra, numeri e percen
tuali. 

Per essere uno dei condot
tieri della sfida più indi ge»ta 
agli equilibri (e alle catti.*: le
sole) del potere, ha l'aria un 
po' smarrita mentre di situilo 
sera s'imbarca da Fiumicino 
sul volo verso Alghero. Alcuni 
passeggeri riconoscono II de
putato de che vuol «mettere 
una pietra tombale sui brogli» 
semplicemente scrivendo sulle 
schede I candidati per nome; e 
cognome. Lo circondano cu
riosi: «Previstali? Per carità! Or
mai non resta che aspettai: e 
incrociare le dita», risponde 
per cortesia e scaramanzia. 
C'è un signore, socialista, che 
l'ha visto In tv parlare di voti 
truccati e preferenze fasulle, di 
cordate e giochi sporchi, di 
patti segreti tra i paniti e incur
sioni della criminalità: «Si, lei 

ha ragione. Peccato che io non 
possa votare per motivi di lavo
ro. Ma stavolta II Psi ha sbaglia
to». Sullo stesso aereo sale Giu
seppe Gargani, un fedelissimo 
di De Mita, diretto a Stimino. 
Incrocia la famiglia Segni: il 
collega ribelle, la moglie uru
guaiana Vteky. la figlia-mag
giore Laura; Un pizziccr d'im
barazzo e una punzecchiatu
ra: «Te ne vai al mare, proprio 
come vuole Craxi». 

Andreottt lo deve considera
re un rompiscatole, da quando 
per salvare II governo dai veti 
socialisti impose per tre volte il 
voto di fiducia alle Camere 
contro quella bislacca idea di 
far scegliere i sindaci diretta
mente dalla gente. Forlani for
se stenta a capirlo, deve sem
brargli una specie di marziano. 
Pannello lo taccia di «moralista 
pasticcione». Craxi lo definisce 
•ubriaco molesto», sponsor di 
un referendum «incostituzio
nale, antidemocratico, inqui
nante, ingiusto, sprecone, anti
sociale». Il colpevole di tante 
nefandezze si raccomanda 
con chiunque gli capiti a tiro: 
•Vada comunque a votare e 

• possibilmente voti si». Non gra
disce l'immagine della Secon
da Repubblica (gli evoca 
•qualcosa di illiberale», ha det
to una volta) ma garantisce 
che un successo oggi «sarà l'i
nizio di un cambiamento vero. 

di un processo di riforme». Al
trimenti? «Saremmo fritti», è la 
risposta scaccia-paura. 

L'auto corre veloce verso 
&issari e Segni ripassa alla mo-
viQlajina contesa che ha scos
seti vecchi schlerarnenti e mes-
so-nelitomtwai. modelli appe
na-venuti «Mi-moda. Dòpo 
aver pensato o>l Pcf quasi tutto 
il male possibile, da strenuo 
oppositore delle maggioranze 
di solidarietà nazionale, come 
si ritrova'alleato del Pds? «Ho 
visto che s'è battuto sul serio. 
Non dovunque con la stessa 
intensità, naturalmente. Ma s'è 
battuto». L'impresa, del resto, 
gli è parsa «più faticosa di una 
campagna per le politiche». SI, 
Segni crede che decisiva sarà 
la condottai dell'elettorato de
mocristiano. Ha registrato in 
periferia «reazioni diverse: a 
volte non l'espone troppo né 
chi è contrario al referendum 
né chi è favorevole». E ha nota
to che «al Nord si dà più risalto 
al dato politico di cui è carico 
questo appuntamento, al Sud 
invece al suo rilievo morale». 

Una notte in albergo passata 
«cosi cosi, senza il relax che 
accompagna la corsa alle ele
zioni parlamentari» e un salto 
in ufficio. Sulla porta il pagine» 
ne-manifesto di Cuore che 
esorta ruvidamente a votare sì 
per non finire come Craxi: «Lo 
giuro, non l'ho detto lo di affig

gerlo», allontana pronto il so
spetto. Anche se fu il segretario 
del Psi a spingerlo simpatica
mente a farsi da parte quando 
il Comitato sui servizi segreti 
da lui .presieduta doveva esa
minare nuove carte sulla ro
vente stagione: nel parto del 
tentrosmistra, irftìii suo padre 
Antonio reggevèTil Quirinale. E 
il figlio deirex capo dello Stato 
fece il gesto inconsueto di di
mettersi. Acqua passata, assi
cura. Né vuol pensare ora a co
me investire un eventuale suc
cesso al referendum: «Cerco di 
estraniarmi, di separare il mio 
futuro politico da questa sfida: 
una prima tappa per la riscos
sa dei cittadini onesti, per chi 
non consegna il proprio desti
no ai vertici dei partiti o a una 
democrazia televisiva». 

A piedi, stringendo la mano 
a qualche donna che se lo ri
corda bambino, va con passo 
svelto verso la scuola elemen
tare «San Giuseppe». Nella se
zione 22 lo accolgono quattro 
ragazze e un signore: «Numero 
186, cabina 2». Segni esce in 
un baleno, però gli tocca rima
nere immobile, di tre quarti, 
con la scheda mezza dentro e 
mezza fuori dell'urna, per ac
contentare, il muro di fotografi 
e operatori televisivi. L'hanno 
preceduto nella slessa aula al
tri trenta elettori su 4-13 iscritti 
nei registri. «Scusate il disturbo. 

qui come va?», chiede e richie
de. Sono quasi le undici e si 
oscilla tra il 5 e l'8 per cento: 
«Uhm, il dato più basso è nel 
mio seggio». Lo rincuora una 
coppia: «Bravo, per la sincerità 
e la testardaggine». Chiunque 
fc> ferma gli fa I complimenti 
per" la'serata a Samarcanda 
pare che tutta Sassari l'abbia 
vista. 

Pochi passi e Segni entra in 
chiesa perla messa. Nel terzul
timo banco sulla destra, tra 
stucchi e marmi, fumi di can
dele e note di chitarre. Tortura 
con gli occhi l'orologio, s'uni
sce al coro deliyAlleluja». L'of
ficiante in sacrestia aveva cosi 
accolto il parrocchiano di spic
co: «Comunque vada, s'è crea
to un bel movimento». Nell'o
melia mette in guardia i fedeli, 
vecchie dònne con il velo o ra
gazzine in minigonna, dal 
«condizionamento di quei po
teri che violano la libertà della 
gente e trovano tante forme 
più moderne di presentarsi» ri
spetto alle tentazioni del mali
gno. E magari «chi vuol cam
biare la Chiesa è tacciato di ri
voluzionario, chi vuol spronare 
a un nuovo progresso civile è 
definito un illuso e un super
bo...» Finitala funzione, s'alza 
anche la benedizione di mon
signor Giovanni Masia, un no
vantenne che parla dritto dritto 
senza lasciar mai la mano: 

•Stai facendo un'opera merito
ria». 

«Già fatto, onorevole, tran
quillo»: molti gli sventolano 
sotto il naso il certificato eletto
rale con II talloncino di voto 
già staccato. Due sposi, prima 
di promettersi amore etemo 
davanti all'altare, promettono 
al deputato de che andranno 
al loro seggio l'indomani: si 
meritano una foto-ricordo 
inattesa. Prima di tornare al
l'aeroporto di Alghero c'è tem
po per un saluto agli scout, un 

' tuffo a Piazza d'Italia dove fan
no bella mostra auto d'epoca 
tirate a lucido, e un giro in pre
fettura. Benedetto sia il telefo
nino portatile: trilla senza re
quie e snocciola a Segni, ap
poggiato alla chiesa o rintana
to in macchina, il rosario di ci
fre. Il «moderato più coerente 
della Do, che s'è messo in te
sta di portar scompiglio nel 
cuore del potere, riceve e rilan
cia messaggi e interrogativi 
con il comitato promotore del 
referendum a Roma o con Bot
teghe Oscure dove Walter Vel
troni non perde una battuta. Si 
fanno presto le due e mezzo 
del pomeriggio: l'aereo rulla 
sulla pista di Alghero. «In boc
ca al lupo», saluta l'addetto al
l'imbarco. Già, la «bella avven
tura» continuerà per altre venti-
quattr'ore. Sperando che duri 
di più. 

A Palermo 
molti disagi 
per votare 
Appello <kl Pds 

La federazione del Pds di Palermo denuncia con allarme il 
tentativo di impedire il volo a migliaia di cittadini. Moltissimi 
certificati elettorali non sono stati congegnati e lunghe code 
davanti all'Ufficio elettorale a Palermo ed Agngento e in altn 
centn della Sicilia scoraggiano anche chi è disposto a ritirar
lo direttamente II Pds «lancia un ulteriore appello a tutti i cit
tadini, qualunque sia la loro opinione sul referendum, ad 
esercitare il dirtto democratico di voto contro tutti i boicot
taggi-. Il partito democratico della sinistra «si riserva di valu
tare eventuali responsabilità di chi col proprio operato nega 
l'inviolabile diritto al voto». 

A Napoli 
«scomparso» 
un seggio 
elettorale 

Seggi elettorali spostati al
l'improvviso e senza preavvi
so. E accaduto a Napoli, nel 
quartiere di Pianura, dove gli 
elettori che sono andati a 
votare nella scuola di via 
Santaruello hanno avuto la 

**"^^^^™""""""""""*"""*™ sorpresa di trovare all'ester
no dei seggi un cartello con il quale si annunciava che i seg
gi erano stati trasferiti in «via Napoli, 104». La ricerca della 
nuova sede elettorale è stata difficoltosa tanto che moltissi
me persone hanno rinuncialo a volare, immediata la prote
sta della locale sezione del Pds, che ha provveduto ad affig
gere anche una trentina di cartelli 'indicatori» in modo da 
«guidare» gli elettori dal vecchio plesso scolastico al nuovo. 

«Requisiti» 
a Siena 
i certificati 
dei para 

Pare propno che- qualcuno 
non voglia far votare i giova
ni militari di leva della caser
ma «El Alamein» di Siena, 
l'unica caserma militare pre
sente nella atta toscana. I 

_^^^^___^_^^_ paracadutisti di leva nella 
^^^^^™""""^"^™^^™ caserma, in questi giorni so
no di guardia ai seggi elettorali. Due di loro hanno raccon
tante che i loro certificati elettorali sono stati richiesti, nei 
giorni scorsi, dal comando, e mai più restituiti, impedendo
gli cosi di votare. E non sembra l'unico caso. Da alcuni ac
certamenti fatti, pare che nessuno dei paracadutisti in servi
zio ai seggi, fino a ieri sera, aveva votato. Chi diceva di non 
avere il certifica lo, chi di averlo perso... I casi si sono verifica
ti, oltre che a Siena città, anche nel piccolo comune di Ra-
polano, in provincia. Il comando, cui sono state chieste in
formazioni sulla sconcertante vicenda, Ita promesso di inda
gare. Ma il rischio, molto serio, è proprio quello di impedire 
il diritto di voto ai giovani militari. 

Origlia: 
«Le riforme 
non sono 
una rivoluzione» 

«I socialdemocratici insisto
no sul fatto che la nostra Co
stituzione, essendo emenda
bile, può essere modificata 
secondo l'iter legislativo pre
visto e ciò senza caricare di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ significati rivoluzionari i 
"""wmmmm̂ m̂ immmmm«a»»» cambiamenti c n e u parla
mento dovesse decidere». Lo ha affermato Antonio Cangila, 
segretario socialdemocratico, durante un comizio a Paler
mo per le elezioni regionali siciliane. Coriglia ha poi soste
nuto che «i sociaktemocralici insistono anche sul fatto che 
non si può destabilizzare il potere politico mentre da più 
parti, e per ragioni diverse, si tende ad esautorare lo Stato, 
ad attentare alla sua credibilità, a creare sostanziali vuoti di 
potere. A niente serviranno misure significative sul piano 
dell'ordine pubblico, come a niente nerviranno provvedi- ' 
menti sul piano economico e finanziario, se lo Stato demo
cratico non sarà forte, efficiente e credibile». 

Luciano Canfora 
aderisce 
a Rifonda.Jone . 
comunista 

Lo Tionco barese Luciano 
Canfora ha reso noto, con 
un comunicato, di aver ade
nto al movimento di Rifon
dazione Comunista. Moti
vando la scelta. Canfora so-

_ ^ ^ _ _ _ ^ _ _ _ _ ^ stiene dive «il precipitare del-
mm^^m^mm^^mtm••»««•«"» ia erigi politica italiana deter
minata dal crescente attacco contro l'ordinamento costitu
zionale, il convergere, in tale attacco, di forze provenienti da 
diverse formazioni palesi ed occulte (d alla P2 alla dirigenza 
craxiana del Psi), il drammatizzarsi della situazione a segui
to delle scelte del capo dello Stato, impongono, a tutti colo
ro che ritengono imprescindibile la difesa della Repubblica 
democratica e antifascista, scelte operative e chiare». «Pur
troppo - aggiurge Canfora, motivando la sua iscrizione al 
gruppo di Garavini e Libertini - una grave concausa dell'in
debolimento della prima Repubblica è stata rappresentata 
dallo scioglimento del partilo comunista promosso dal suo 
gruppo dirigente. Oggi più che mai quella scelta si rivela dis
sennata: tutta basata sulla opzione di allineamento al Psi 
craxiano, essa scopre oggi, in ritardo, che il Psi craxiano co
stituisce l'epicentro della manovra mirante ad abbattere la 
prima Repubblica» 

GREOORIOPANE 

Nella De scatta l'allarme per il governo 
Cristofori: «No, non cambierà nulla...» 

STIPANO DI MICH B U 

••ROMA. "Credo proprio che 
il quonim del 50% sarà supera
to, ed anche di gran lunga». 
Già nel primo pomeriggio di 
ieri, er.i questa la convinzione 
di Gulcò Bodrato, ministro del
l'Industria, uomo di punta del
la sinistra de. Lui, che al refe
rendum non ha risparmiato 
critiche, era tornato da poco 
dal suo seggio nel comune di 
Chleri, nella cintura torinese, 
dove abita. Dice il ministro: «Il 
rischio che mi auguro si eviti è 
quello delle due Italie, con un 
Nord che vota mollo più del 
Sud. Avrebbe effetti psicologici 
molto negativi». Ma come ha 
votato. Bodrato? Tutti i giorna
li, nei giorni scorsi, hanno scrit
to della sua preferenza per il 
no... «Di sicuro non ho votato 
no - In lerrompe il ministro del
l'Industria - . lo non l'ho mai 
detto come avrei votalo. Ho 
solo detto che non ero d'ac
cordo con le motivazioni per il 
SI che davano Occhetto e Se
gni Ma a parte quelle obiezio
ni, oggi al seggio non ho votalo 

no». 
Anche Nino Cristofori. sotto

segretario di Andreotti a Patriz
zo Chigi, ieri nel pomeriggio, 
con i primi dati alla mano, fa
ceva la sua previsione: «Forse 
la percentuale sarà Intorno al 
60%. Tenendo presente ali an
damenti degli altri reiert-n-
dum, mi sembra che questo si 
avvìi a superare nettamente il 
quorum». Cioè, la gente vota, 
nonostante gli inviti a disertile 
le urne per spiagge e monta
gne. C'è un filo di ironia, nulla 
risposta di Cristofori. «Eh. si, la 
gente vota. Forse, anche per 
reazione agli inviti a non anda
re a votare». Andreotti è and.ito 
ai segai, Forlani e un mistero, 
CraxFsi aggira per Beirut dopo 
aver chiesto agli Italiani d i fare 
i bagni ma non il referenti uni... 
Se vìncono i si, che succederà 
al governo? «Non succede 
niente - replica secco Cri-dolo
ri-ne se vincono i si, né se vin
cono i no, né se vincono le 
astensioni». Andreotti barrica
to, insomma, contro ogni pos
sibile eventualità. 

Luigi Baruffi, altro seguace 
del presidente del Consiglio, 
responsabile dell'organizza
zione di piazza del Gesù, è an
dato a votare, ma con un certo 
peso sullo stomaco. Racconta: 
«Ho votato no, naturalmente. E 
in ogni modo, più per dovere 
che per convinzione». Con da
vanti i dati del rilevamento dei 
votanti delle 17, Baruffi fa una 
previsione diametralmente op
posta a quella dei suoi colleghi 
di partito. «Alla luce di questi 
dati, mi pare impossibile che il 
S I * venga raggiunto», afferma 
con sicurezza. Lui, mostra una 
certa decisa indifferenza verso 
l'esito di questo referendum. 
•Non ne farei una questione di 
presenza democratica: la gen
te non ha capito bene dove 
stia la verità». Ieri non aveva 
ancora votato (né sapeva con 
sicurezza se lo avrebbe fatto), 
il senatore Sandro Fontana, 
forzanovista. direttore del Po
polo. «Comunque - ammette -
penso che il quorum ci sarà, 
basta che in serata si raggiun
ga il 3940%». E perchè non è 
andato a votare? «Mi sono go
duto un po' la giornata - ri

sponde vago il direttore del 
giornale democristiano - . In 
ogni modo, mi sono fatto un 
giro per la città, qui a Brescia, e 
il voto cattolico, per dovere ci
vico, c'è». 

Nello scudocrociato nessu
no è disposto a battersi il petto 
per quello che pootrebbe esse
re il clamoroso boomerang del 
Craxi itinerante. Anzi, lo spirito 
democristiano sembra abba
stanza godere di questa pro
spettiva, «lo ho votato presto, 
in mattinata, prima della mes
sa - racconta Luigi Granelli, 
senatore della sinistra, da tem
po schierato per il SI - e ho vi
sto una grande partecipazione 
al voto dei cattolici, anche di 
suore e sacerdoti, un grande 
movimento». È ottimista. Gra
nelli, anche se preferisce non 
pronunciarsi «per scaraman
zia» La gente, però, vota. Per
chè? «Probabilmente perchè 
questo Paese ha ancora degli 
anticorpi», è la valutazione del 
senatore de. 

«É di straordinaria importan
za questa partecipazione a un 
referendum cosi boicottato da
gli apparati di partito, dalla 

grande stampa, dal bossismo 
nazionale, inteso come il capo 
delle Leghe, Bossi, e come 
boss veri e propri», commenta 
Paolo Cabras, vicepresidente 
della commissione Antimafia, 
membro del comitato che ha 
promosso la consultazione. 
Eppure a Roma, dove lui abita, 
una parte della De, quella che 
fa capo all'andreottiano Vitto
rio Sbardella, ha affisso mani
festi dove c'è scritto che il par
tito invita a disertare le urne... 
Cabras sospira, poi alza le 
spalle: «Bah, solo roba da ma
gliari». 

Invito, comunque, non rac
colto neanche dal capoto nen
ie. Giulio Andreotti, infatti, ha 
votato, nel pomeriggio, nel 
seggio di via del Mastro, nel 
centro della capitale: lo stesso 
di Achille Occhetto. Tra gli altri 
capi de, si sono puntamente 
presentati alle urne Amintore 
Fanfani, il ministro per le Rifor
me Mino Martinazzoli, quello 
dei Lavori Pubblici, il foriania-
no Giovanni Prandini, e il se
natore a vita Paolo Emilio "Pa
viani. 

L'Emilia non tradisce le aspettative 
e lancia l'ultimo appello al voto 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MAURO CURATI 

• i BOLOGNA. Le cifre arriva
no dal Tg3 e non negano la 
«suspancc» nonostante Agassi 
e Courier siano arrivati alle bat
tute finali dell'ultimo set al Ro
land Garros di Parigi. Sono ci
fre da spnnt finale con una re
gione che tiene alto il suo tasso 
storico di partecipazione poli
tica e che si piazza alle 22,00 
seconda in Italia con un secco 
54,8% di voli. 

Divisi per provincia questi 
dati, infatti, fanno ben sperare 
nel raggiungimento del quo
rum: dicono che in media ci 
sono sette, otto punti in per
centuale in più rispetto al refe
rendum del '90 anche se la 
media è di dieci in meno ri
spetto a quello dell'87. La città 
che ha più votato è Bologna 
con il 56% seguita da Modena 
con il 57,5% in provincia e il 
59,2 in città, mentre per Par
ma, Reggio Emilia e Piacenza è 
possibile fare anche un raf
fronto con il referendum su 

caccia e pesticidi (Parma città 
ha raggiunto ieri alle 22 il 
51.2% : Reggio ieri era al 58.6% 
e infine Piacenza ieri al 
53,1%). 

Segnali ancora incerti, quin
di, che generano un certo 
stress: ma sono in diversi a so
stenere che il pronostico non 
potrà che essere favorevole, 
come il sindaco di Bologna 
Renzo Imbeni. «Secondo me -
dice - se la legge delle propor
zioni viene rispettata con que
sta percentuale emiliana alla 
fine in Italia si arriverà al 56%. 
Certo non è scontato, ma con
to molto sull'effetto trascina
mento. Per Bologna mi pare 
che ci siamo; rinnovo il mio 
appello a dare un contributo 
nazionale per raggiungere il 
quonim». 

Più pacata quella di Mauro 
Zani, segretario regionale del 
Pds: «Per ora sembra che i cit
tadini non si siano fatti fuorav-
viare dagli inviti alla diserzione 

civile, né intimorire dalla mafia 
della politica e dalla mafia 
•tout court». Ma 6 ancora pre
sto per espnmere certezze. In 
ogni caso pur di tonte ad un 
trend incoraggiante non siamo 
ancora ai livelli dell'87 per 
cui... è utile non vendere la 
pelle dell'orso; prima catturia
molo. L'invito è che ciascuno 
si dia da fare. Non è sufficiente 
aver votato, si di ino da fare 
anche gli altri». 

Pure l'onorevole democri
stiano Giancarlo Teslni è pru
dente anche se con riserva: 
«Dalle mie antenne - dice - so
no convinto che il quorum sia 
raggiunto; la De? S'è mes«i In 
moto, certo, ma in diversi mi 
avevano annunciato che sa
rebbero andati a votare. Co
munque la situazione è ancora 
aperta e qualsiasi pronostico 
per ora è azzardato». 

Per Luigi Pedrazzi, politolo
go, bisognerà invece ancora 
attendere prima di compren
dere esattamente il voto degli 
italiani, «lo stesso e In mia fa

miglia (alle 19,00 ndr) non 
siamo ancora andati al seggio 
ma del resto credo che in di
versi, la domenica, facciano 
come noi e vadano ad alzare 
la media all'ultimo minuto. Un 
pronostico7 Difficilissimo: mi 
sembra che siamo II per farce
la e mi conforta molto la per
centuale del Sud che si sta ri
prendendo un bella rivincita 
sul Nord. Perchè succede? 
Tanti motivi... anche il fatto 
che la macchina elettorale del
la De, al sud, s'è messa in mo
to. Perchè lo hanno fatto? For
se per saltare sul carro del vin
citore o forse per mettere in 
difficoltà Craxi o forse tutte e 
due le cose». 

E Rino Bergamaschi segreta
rio provinciale della Cisl di Bo
logna: «Io sposo senza indugi 
la tesi che raggiungeremo la 
maggioranza. Chi vincerà il re
ferendum? Non ho dubbi; il si e 
servirà come elemento di pres
sione per far capire che è ne
cessario ntrovare il rapporto 
tra cittadino e politica». 

l'Unità 
Lunedi 
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